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◆Diktat del leader di FI: «La maggioranza
e il governo devono riflettere. Il confronto
parlamentare sarebbe impraticabile»

◆«Se il dialogo sulle regole si interrompe sarà
difficile riprenderlo in questa legislatura»
Accuse a Castagnetti che replica: maleducato
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Ora Berlusconi minaccia
di bloccare il Parlamento
«Se passa la par condicio la rottura sarà definitiva» Agf

CINZIA ROMANO

ROMA Strano modo di invitare
governo e maggioranza alla «ri-
flessione». È un vero e proprio
ultimatum quello lanciato da
Silvio Berlusconi. Se si approva
la legge sulla par condicio sarà
«rottura definitiva». Su tutto:
niente riforme e niente confron-
to parlamentare, definito addi-
rittura «impraticabile». Eccolo il
moderato leader di Forza Italia.
Prima preferisce il palco in piaz-
za all’aula della Camera per par-
lare di par condicio. Poi liquida
con «è una menzogna, una
montatura» gli insulti e il lancio
di monetine contro il segretario
del Ppi Castagnetti. Adesso mi-
naccia una specie di Aventino, o
la paralisi delle Camere, se il Par-
lamento gli vieterà, 45 giorni
prima del voto, di mandare in
onda spot di propaganda. Ovve-

ro, comparire ad intermittenza
sulle tv, magari circondato da
colombe ed uova pasquali, visto
che le palle e le lucine di Natale
sono state rimesse nello sgabuz-
zino.

Prima con un comunicato alle
agenzie, poi con un intervista al

Tg4 - giusto perché ha difficoltà
di accesso ai media - Berlusconi
dice chiaro e tondo che sugli
spot si gioca tutto. Parla di «re-
gole» e di «correttezza democra-
tica» che non possono essere ri-
servate al «giudizio unilaterale di
maggioranze mutevoli». «Quan-

do si tratta di
regole -dice
ancora il cava-
liere - non ba-
sta la sola ra-
gione del mag-
gior numero a
rendere demo-
cratica una de-
cisione». Con
questa premes-
sa, l’uomo che
ha buttato al-
l’aria il tavolo
sulle riforme e
regole della Bi-
camerale, spie-
ga che con la

legge sulla par condicio si rischia
una «rottura definitiva».

Il leader di Forza Italia dice
che le regole sulla comunicazio-
ne politica dovevano essere inse-
rite nella legge elettorale. Con la
legge sulla par condicio si sono
invece separate le questioni «e
per di più si è voluto e si vuole
decidere a colpi di maggioran-
za». Era almeno indispensabile
«prendere decisioni col concorso
dell’opposizione». Invece il go-
verno, è la geremiade di Berlu-
sconi, «procede ignorando le ra-
gioni dell’opposizione o, peggio,
forzando le norme del gioco par-
lamentare». Lancia alla maggio-
ranza l’accusa di farsi regole a
proprio vantaggio, a danno del-
l’opposizione. Opposizione che,
assicura Berlusconi, è in realtà
maggioranza nel paese.

«Chiedo alla maggioranza e al
governo di fermarsi a riflettere»,
è l‘ invito del leader del Polo.

Che aggiunge, dando all’invito il
sapore del diktat: «Se il dialogo
sulle regole si interrompe, sarà
impossibile riprenderlo per tutto
il resto della legislatura: di qua-
lunque altra riforma o regola
possa trattarsi. Non solo, ma do-
po una simile rottura, anche lo
svolgimento
del normale
confronto po-
litico -parla-
mentare di-
venterebbe
impervio, se
non addirittu-
ra impraticabi-
le».

Fin qui il co-
municato. Poi
l’intervista al
Tg4, in cui am-
mette sconsolato che lui un ap-
pello alla maggioranza l’ha fatto,
«ma non so quale riscontro pos-
sa avere. Mi sembra che le possi-

bilità di successo sono ridotte al
minimo...» Il Polo, teme, non
riuscirà a scongiurare l’approva-
zione del «bavaglio liberticida».

E visto che aveva a portata di
mano un microfono e telecame-
ra, meglio approfittare. Così, il
cavaliere ritorna sull’episodio di
cui è rimasto vittima Castagnet-
ti. Racconta di una vecchia tec-
nica usata in Emilia Romagna,
in base alla quale un politico va
alla manifestazione di una parte
avversa, e di fronte all’accoglien-
za poco calorosa, «denuncia il
fatto per ricavarsi un posto sui
giornali». Rincara la dose: «Chi
non ha la possibilità di andare
sui giornali può tentare di co-
gliere anche un’occasione di
questo tipo. Ma poi, ciò che è
successo è andato anche oltre la
volontà non di dico di Casta-
gnetti ma del suo ufficio stampa.
In Parlamento - conclude Berlu-
sconi - la sinistra si è appropriata

di questo non fatto e sono uscite
fuori delle affermazioni sconvol-
genti». Insomma, Castagnetti ci
ha provato, ma la situazione gli
è sfuggita di mano... Pronta la
replica del segretario dei popola-
ri: «Dichiarazioni inaudite. È ora
che impari l’educazione».

Il sottosegretario alle Comuni-
cazione Vincenzo Vita giudica
«un ricatto inaccettabile» le pa-
role di Berlusconi che svelano
«la sostanza materiale degli inte-
ressi che si vogliono tutelare
contro una normativa liberale
ed europea». Vita ricorda che la
legge è da mesi in discussione in
Parlamento: «Ogni critica è legit-
tima, ma ad ogni richiesta di
dialogo si è risposto con il volo
degli aerei, un clima rissoso e ar-
gomenti sempre uguali e ripetiti-
vi». «È difficile ora pretendere
quel confronto che si è sempre
respinto» è la conclusione di Vi-
ta.

■ VINCENZO
VITA
«Nelle sue parole
la sostanza
materiale
degli interessi
che si vogliono
tutelare»

FRASI IN LIBERTÀ

“Le regole? Vanno
condivise. Ma

questa possibilità è
negata a noi che
siamo addirittura

maggioranza

”Nelle foto, dall’alto,
il leader di Forza Italia

Silvio Berlusconi,
il presidente

di Alleanza nazionale
Gianfranco Fini

e l’esponente della Lega
Francesco Speroni

“Con i sondaggi
s’incartano

le patate
È il partito
che deve

essere carico

”
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Fini mette i paletti al Polo: nessun ritorno alla Prima Repubblica
An scenderà in piazza. Ma Casini replica: «È una sciocchezza»

■ POLO
E LEGA
Alle Regionali
no alle liste
comuni con
i leghisti
Accordi caso
per caso

PAOLA SACCHI

ROMA Gianfranco Fini pone l’alto-
là: niente ritorni indietro, niente
snaturamenti del Polo, la destra
non sarà messa all’angolo. Tutte le
alleanze che An potrà valutare,
compresa quella con la Lega, avran-
no il discrimine della modernizza-
zione e dell’unità nazionale. «Sento
spifferi di Prima Repubblica», osser-
va, secco. E annuncia: l’undici mar-
zo An in piazza a Roma contro la
restaurazione. Il Polo subito si divi-
de con Casini che attacca Fini:
«Una sciocchezza manifestare con-
tro la Prima Repubblica». Ma il lea-
der di An punta i piedi. Se la prende
con Cossiga perché Berlusconi in-
tenda. Attacca il progetto dell’ex
presidente di «snaturare il centro-
destra» di dar vita ad un Polo, «che
non realizzi l’Italia del futuro, ma
guardi a quella del passato». Poi, a
margine dei lavori della direzione
nazionale di An, diventa più espli-
cito nei confronti del capo dell’op-
posizione e scandisce: «Io resto coe-
rente con me stesso, anzi con la re-
ligione del maggioritario». Il copy-
right della frase, si sa, non è suo,

ma del Cavaliere. E profetizza:
«Tutto questo tramestio al centro,
questi incontri e discussioni con il
referendum sulla legge elettorale di-
venteranno solo chiacchiere del
passato». Quindi, «nessun ritorno
al passato», ma «pari dignità nel Po-
lo», dice nella relazione. Zittisce un

cameramen. E
annuncia la ma-
nifestazione per
la «Seconda Re-
pubblica». Visto
che «la rivolu-
zione del ‘94
non solo non si
è conclusa, ma
forse non è
nemmeno co-
minciata...».
Casini ricorda a
Fini che «molti
suoi parlamen-
tari sedevano
sui banchi della
Dc...». E France-
sco Cossiga che
già in mattinata
aveva aperto le
ostilità: «Fini
senza la Prima
Repubblica non

potrebbe parlare...». L’ex presidente
a Fini che l’altro ieri gli aveva dato
del nostalgico, replica pungente:
«Lui mi chiama nostalgico e restau-
ratore, ed io non mi offendo. Io
non lo chiamo fascista e non gli dò
lezioni. E non le accetto da lui». Fi-
ni risponde a stretto giro di posta:

«Nessuno vuol dare lezioni ad un
ex capo di Stato. Ma ho espresso
una legittima critica politiche. Così
come sono legittime le sue e il suo
progetto».

A Berlusconi il presidente di An si
rivolge direttamente quando dice a
proposito del suo discorso di Fiug-

gi, di prendere atto della riconfer-
ma dell’alleanza strategica con la
destra, della riconferma che An è
un pilastro nel Polo, «fa piacere es-
sere definiti pilastri». «Ma - aggiun-
ge - ogni tanto i pilastri devono es-
sere visibili». Un banco di prova sa-
ranno le lezioni regionali dove An

chiede che il Polo candidi due suoi
esponenti alla guida delle Regioni
Campania ed Abruzzo.

Fini però di fronte ai tentativi
neocentristi punta i piedi e dice:
«Alleanza nazionale non ha nulla
in contrario all’allargamento del
Polo, anzi è stato proprio Pinuccio
Tatarella a proporre la strategia di
andare oltre il Polo. Siamo favore-
voli ad allargarci in tutte le direzio-
ni, ma soltanto con chi vuole rin-
novare il paese». Quindi, l’alto-là:
«Non accetteremo mai che qualcu-
no possa snaturare il Polo e dar vita
ad un centro che abbia tutti i diritti
e ad un destra relegata, invece, in
una riserva a cui attingere in caso di
eventuali elezioni». Secondo Fini a
questo disegno ha fatto da detona-
tore «l’onda emotiva» suscitata dal-
la morte di Bettino Craxi. Ricorda a
Berlusocni e Cossiga che lo Sdi ha
già detto di no alle proposte di nuo-
ve alleanze con i socialisti, anche se
osserva che il centrodestra può ri-
volgersi agli elettori socialisti che
contrastano «la sinistra totalitaria
del Lingotto».

Fini frena poi sulla Lega, ricorda
che se Bossi non rinuncerà ai prin-
cipi secessionisti «aspetteranno in

eterno che io sigli un accordo poli-
tico con lui, che ci prenda un caf-
fé». Quindi, cautela negli eventuali
accordi regionali, dove i candidati
di An non staranno nelle stesse liste
con i leghisti. D’accordo quelli che
un tempo venivano definiti i «co-
lonnelli», l’area tatarelliana che
smentisce - e prima ancora lo fa il
leader seccamente riferendosi ad al-
cuni articoli sui giornali - che ci sia-
no divisioni. «Visto - dice Maurizio
Gasparri ai giornalisti - siamo tutti
contro Cossiga». Fini invita intanto
il partito a «ricaricarsi» perché con
«i sondaggi ci si incartano le pata-
te». Ma i referendum sociali per i
quali Fini invita a votare sì divisio-
ni dentro An intanto li creano. È
d’accordo anche su quello che pre-
vede il licenziamento Adolfo Urso.
E dal fondo della sala gli gridano:
«Questa è una bella cazzata!». Il le-
daer della destra sociale, Gianni
Alemanno dice che bisogna votare
no, altrimenti si innesca «lo scon-
tro sociale, noi siamo una destra in-
reclassista». An presenterà un dise-
gno di legge per evitare questo refe-
rendum. E restano i punti ancora ir-
risolti verso la creazione di quella
destra «di governo» che Fini vuole.
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lo attaccano
perché hanno
paura della sua
idea alternativa

d’Europa

”
Simpatizzante
di An con
la bandiera
del partito
e in alto
uno studio
di regia
televisiva

QUESTASERAGRANDE FESTACON L’ORCHESTRA

“I BRAVO” di Augusto Righetti

SABATO 5 FEBBRAIO AGRANDE RICHIESTA

UMBERTO SMAILAe la sua band
Piano bar con musica live • È aperto il ristorante • Prenotazioni tel. 0584/80169

forte dei marmi
«Doppia morale»
I Berlinguer
querelano Martelli

Spot, Mussi usa Maroni e beffa il Cavaliere
Citata una frase pronunciata dall’esponente leghista. E il Polo replica piccato

ROMA La famiglia di Enrico Berlin-
guer ha deciso di querelare Claudio
Martelli per le affermazioni da lui
fatte nel corso della trasmissione
televisiva di Michele Santoro, Cir-
cus, del 25 gennaio scorso. «In tale
trasmissione - spiega la famiglia in
un comunicato - Martelli ha te-
stualmente detto: “Io ho sentito
Cossutta in televisione, che ha rac-
contato: Berlinguer a un certo pun-
to, disse no ai finanziamenti del-
l’Urss, poi chiamò me e mi disse:
però c’è il problema di Paese Sera.
Per cortesia chiedi ancora degli
aiuti all’Unione Sovietica”. Quindi
vigeva la regola della doppia mo-
rale: inflessibili nella morale appa-
rente e viceversa molto corrivi e di-
sponibili in quella privata». «Amba-
sciator non porta pena» - replica
Claudio Martelli - «Se la prendano
con Cossutta». E Cossutta smenti-
sce: mai chiamato in causa Enrico
Berlinguer».

ROMA Ha il tenore dello
scherzo un po’ cattivo, alla
toscana, alla Amici miei, quel-
lo che oggi i Ds hanno gioca-
to a Forza Italia. Comincia
con delle dichiarazioni di
fuoco su Berlusconi attribuite
a Mussi, prosegue con la
pronta replica di Paolo Bo-
naiuti, si conclude con la«ri-
velazione» della Quercia:
quelle parole non erano di
Mussi ma del neo-alleato di
Berlusconi, Roberto Maroni.
E per rincarare la beffa, si ag-
giunge una chiosa: «Dalle
parti del presidente Mussi, in
provincia di Livorno, a Piom-
bino in particolare, si dice: «Il
primo pesce che abbocca è il
ghiozzo».

«Sono state attribuite all’o-
norevole Mussi frasi - spiega
la nota dell’ufficio stampa
della Quercia - che egli ha sì
pronunciato oggi, ma quali

testuali citazioni di un’inter-
vistadell’esponente leghista
Maroni su “La Padania” del 6
ottobre1999. Purtroppo, dun-
que, le contumelie immedia-
tamente giunte dal portavoce
dell’onorevo-
le Berlusconi
devono esse-
re girate ai
nuovi alleati
di Forza Ita-
lia. Magari
accluse ai
protocolli se-
greti dell’ac-
cordo stipu-
lando». Ma
cosa aveva
detto Mussi?
In una nota diffusa dai Ds, gli
si attribuivano, durante un
incontro pubblico a Livorno,
frasi diquesto tenore: «La po-
tenza di fuoco di Berlusconi
si basa non sui programmi e

sugli uomini, ma sulla realtà
virtuale di ciò che appare e
sulle falsità». E poi: «Se gli
porti via lo strumento con
cui può diffondere la sua po-
litica-fiction, è chiaro che si
sgonfierebbe immediatamen-
te. È per questo che Berlusco-
ni grida al complotto contro
norme assolutamente norma-
li in una democrazia occiden-
tale». Senza par condicio, ag-
giungeva, «le prossime elezio-
ni saranno virtuali, si vince-
ranno in televisione e le vin-
cerà il Cavaliere. Non perché
è il più bravo e ha la ricetta
giusta, ma perché ha le televi-
sioni», che sono la sua «gran-
de forza». «Se fosse un politi-
co qualsiasi, senza televisioni
che tutte le sere lo presenta-
no per quello che sembra es-
sere e non per quello che è -
proseguiva -, il fenomeno
Berlusconi si sgonfierebbe in

pochissimo tempo». Invece,
concludeva il falso Mussi- ve-
ro Maroni, «con il sostegno
delle tv private sue personali,
private di altri e pubbliche, il
sistema basato su ciò che ap-
pare, convince la gente. Que-
sto è il motivo per cui Berlu-
sconi vince».

La replica di Bonaiuti, che
bollava come «facezie» le pa-
role di Mussi, arrivava a stret-
to giro: «Se fosse vero ciò che
dice Mussi, il suo partito e il
centrosinistra avrebbero do-
vuto stravincere le elezioni
europee, avendo goduto di 5
mila minuti contro 1.500 del-
l’opposizione su tutte le reti
televisive nazionali nei 6 me-
si prima del voto. Ma non so-
no gli spot in tv a decidere i
risultati elettorali. Sono le
idee, i programmi e soprat-
tutto l’intelligenza dei citta-
dini».

■ SCHERZO
CHIOSATO
I Ds: «A Livorno
c’è un motto
che dice:
”Il primo pesce
che abbocca
è il ghiozzo”»
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